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LA TECA DEL MUSEO  ATTRAVERSA UN SECOLO

Vista la complessità del sito e l’importanza storica 
dell’edificio, nella prima fase del concorso il progetto non 
ha voluto proporre una soluzione apodittica e univoca 
ma avanzare una strategia doppia (di collegamento aereo 
e ipogeo) che potesse essere vagliata e soppesata dalla 
molteplicità degli attori istituzionali competenti per la 
deliberazione finale. Essendo questa strategia confermata 
dall’affinamento in fieri del bando, si è creduto approfondire 
la modularità del progetto, articolandola in tre opzioni 
capaci di risolvere con strategie diverse il collegamento degli 
Arengari. La prima opzione, coerente con il tema di concorso, 
propone un passaggio aereo da situarsi all’ultimo piano 
delle torri. Per ridurre al minimo l’intrusività di questo corpo 
estraneo, il concetto progettuale è partito da una visione 
astratta della geometria di uno degli archi che caratterizzano 
le torri, proiettandolo nell’analoga apertura presente sulla 
facciata opposta e generando la connessione auspicata tra i 
due Arengari. Una estensione virtuale delle forme esistenti si 
trova a diventare una teca trasparente generata dall’edificio 
e non imposta all’edificio, visibile più per via del suo 
temporaneo contenuto che nella sua struttura di contenitore. 
La seconda e più prudente opzione richiesta dal concorso 
prevede un passaggio esterno, interpretato dal progetto 
con la trasformazione dell’area stretta tra le due elevazioni 
monumentali in una “piazza”, e l’inserimento di un tappeto 
luminoso che interpreti in chiave contemporanea il tema della 
geometria prospettica di ascendenza rinascimentale presente 
sul sagrato del Duomo. Un tappeto farebbe la sua comparsa, 
che nella sua luminosità e leggerezza esalterebbe la solidità 
dichiarata degli Arengari, facendoli stagliare con nel 
dispositivo urbano circostante, in contrappunto con il fluire 
delle forme culturali del contemporaneo. Una terza opzione 
scaturisce dallo studio delle strutture esistenti al di sotto del 
piano stradale e propone una galleria di collegamento tale da 
unificare funzionalmente il Complesso, ma anche un ambiente 
multifunzionale, utilizzabile come auditorium o come area 
mostre, ottenuto scavando la porzione dell’area attualmente 
libera da infrastrutture. Una serie di servizi identificabili 
dall’esterno grazie a un grande lucernario che ingloberebbe 
infine il tappeto luminoso di cui si è detto sopra. 


